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A passi veloci verso la crisi di governo
Bertinotti sceglie la rottura, Scalfaro si appella al «senso di responsabilità»
ROBERTO ROSCANI

ROMA Su una cosa le cronache del vertice sono una-
nimi: non è stato un balletto, il confronto è stato ac-
ceso, a tratti aspro, si è litigatoancheamusoduroco-
me non era mai successo in passato. Se volete una ri-
prova sentite anche la «campana» di Berlusconi che
fino a l’altro giorno aveva parlato di una crisi burlet-
ta: «Per laprimavolta - spiega ilCavaliere-ciòchesta
succedendo in Rifondazione, ciò che Bertinotti vuo-
le avere dalgoverno, ciò che ilgovernononpuòdare
a Bertinotti, mi fannodirechequestavolta èpossibi-
le fareunaprevisioneperl’aperturadiunacrisivera».
Certononvapresoper«orocolato»,maèilsegnoche
quelverticesegnaunpuntodifratturaprobabilmen-
tenonmesso inpreventivoallavigilia.Qualchevoce
fuori dal coro c’é. D’Alema dall’Argentina commen-
ta: «Non drammatizziamo, perché se si mantiene la
calma una soluzione si trova». Ma probabilmente in
tanto aplomb c’è anche un effetto lontananza, o la
percezione di chi non vuol chiudere i ponti in un
camminodellacrisi-nondichiaratachepotrebbean-
cora riservare molte sorprese. E Scalfaro - l’arbitro di
questa complicata partita - ha fat-
tosentire lasuavocedaBaridov’e-
ra per l’inaugurazione di un mo-
numento a Moro (raffigurato, per
volere della DC in una statua con
l’Unità infilata nella tasca del cap-
potto). Il presidente non prende
partitomamandaadirechenonè
ilmomentodeiparticolarismi: «Si
può anche rinunciare all’afferma-
zione della propria visione se ciò
serve ad una coralità di pensiero e
alla strada che si deve fare insie-
me». E ha insistito spingendo sul
tastodell’occupazione: «Civuole solidarietà-hadet-
to-poichéc’èancorachisoffrepermancanzadilavo-
ro, per l’incertezza del lavoro, per l’incertezza del do-
mani.Esuquestononcipuòesserenessunademago-
gia».

Scalfaro per «professione» tiene aperte le porte per
evitareunacrisicheilQuirinalenonpuòvolereeche
sepropriodeveessercidovràavereunrealepassaggio
parlamentare. E da quello che si è capito ieri è Berti-
notti a non volere questo passaggio, o almeno a non
volerlo nei tempi stretti. A un Prodi che gli squinter-
nava un testo della Finanziaria che muoveva diverse
pedine nella direzione chiesta da Rifondazione, Ber-
tinottiha rispostoconunaseriedinonelmeritospo-
standoperòilmomentodelladecisioneallariunione
del Comitato politico nazionale. Il 3-4 ottobre sarà
rottura? Anche qui Bertinotti non scriverà la parola
fine:s’annunciaundocumentoduro,macontempo-
raneamente si ridarebbe mandato ad una ulteriore
trattativa. Una politica di bordeggio che conduce
dritto all’apertura del semestre bianco. È su questo
che il leader di Rifondazione ha incassato uno stop
dal vicepremier: «E no caro Fausto - è stato il suo di-
scorso-dopoquella riunionecidevidire sìono. Il se-
mestrebiancononècominciato».

E se sarà no per Veltroni non c’è lo spazio di accor-
dicchi,dipapocchi,disostegnipiùomenosottoban-
co: lacrisi sarebbeveraeanchelapossibilitàdielezio-
ni andrebbe messa nel conto. La domanda a questo
punto è se questa è la posizione del governo nel suo
insieme prima di tutto e se la maggioranza coi suoi
leadersispingeràsuquestastradaomeno.Larisposta
èdifficilissima:mentreèpiùcredibilecheProdieVel-
troni leghinolavitadelgovernoalmantenimentodi
questa maggioranza, con questo mandato e persino
conquestoassetto,nonèdettochenellamaggioran-
za non si guardi anche a qualche carta di riserva. Il
problema dei tempi allora diventa cruciale. E non è

un caso che a sollevarlo sia anche il coprotagonista
delgrande drammachesiviveaRifondazione,ovve-
rosia Cossutta. Il presidente del partito dice che «il
governo si mostra molto sensibile nell’attendere gli
esistidel comitatopolitico»epiùconfidenzialmente
sembravolerdirechec’èstatafintroppapazienza.

I tempi sono stretti mentre Bertinotti vorrebbe te-
nere le briglie larghe alla crisi, vedere, trattare, ina-
sprendosemprepiùilgiudiziosulmeritodella finan-
ziaria e sulla natura politica del governo ma senza
spezzare lacordaancoraperunpo’. Inqualchemodo
nella testa del segretario di Rifondazione c’è l’idea di
portare il suopartitoall’«opposizionecostruttiva»di
un governo che non modifichi radicalmente la sua
natura. E per far questo potrebbe paradossalmente
fagli comodo anche che la pattuglia cossuttiana che
conta una ventina di deputati finisca per votare la fi-
nanziaria. Questo chiuderebbe la partita interna e
manterrebbe in vita un governo simile a quello che
c’è, solomoltopiùdeboleecondizionabile.Cossutta
è in una situazione di estrema difficoltà: non vuole
regalare a Fusto un partito di cui si sente padre e un
po‘ padrone, non vuole la rottura e - paradosso per
paradosso - potrebbe esser lui a chiedereal Comitato
politicodi dire sì o noaProdimagariassicurandoper
contropartita una fedeltà dei suoi alledecisioni della
maggioranza. E il cerino tornerebbe nelle mani di
Bertinotti.
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E Prodi sbottò: se rompi è finita
Il premier stavolta a muso duro con il leader del Prc
«Falla tu la Finanziaria, così vediamo che svolta...»

■ MASSIMO
D’ALEMA
«Attenti, non
drammatizziamo
se si mantiene
la calma
una soluzione
si troverà»

PASQUALE CASCELLA

ROMA Non ha detto esplicita-
mente«prendere o lasciare»,Ro-
manoProdi,maèinequivocabile
l’avvertimento consegnato a
Fausto Bertinotti a conclusione
del vertice: «Sappi che, se rompi,
dopo non si aprono mercanteg-
giamenti». Ed è difficile credere
che sia stato un cedimento emo-
tivo all’«offesa» del giudizio
sommario e sprezzante con il
quale il leader di Rifondazione
ha liquidato le ultime «novità»
prospettate dal presidente del
Consiglio: «Siamo all’elemosi-
na». Forse impulsiva è stata la
reazioneadentistrettipiùimme-
diata di Prodi. Piùo meno:«Fal-
la tu la Finanziaria, così vedia-
mo di quale svolta sei capace».
Masicuramentemeditatoèstato
ilrichiamosulleconseguenzepo-
litiche e sociali di una rottura:
«Se respingi questa Finanziaria,
non rifiuti soltanto la manovra
ma fai cadere tutto». Siamo al-
l’aut aut? E sì che Bertinotti ha
tirato la corda a ogni Finanzia-
ria.L’annoscorso,addirittura,si
arrivò sull’orlo della crisi. Ma,
neppure in quei drammatici
frangenti Prodi si era spinto a
tanto, e il rientro della crisi sem-
bravadargli ragione.Solocheco-
sì si èconsegnatoaRifondazione
una sorta di potere di interdizio-
ne. Mai usato, però, per spostare
- come pure si è proclamato - l’e-
quilibriopoliticoasinistra.Sem-
mai, in certi passaggi parlamen-
tari critici come quello ultimo

sullaNato,Bertinottièsembrato
rimettersialgiocodisfondamen-
to del neocentrista Cossiga.
Quasichequestasurrogapotesse
legittimare una speculare ambi-
valenza. Fino a sottrarsi ai vin-
colidimaggioranza?Dislocareil
partito su una linea di progressi-
va presa di distanza, Bertinotti
inevitabilmente rimette in di-
scussione la stessa natura del
patto elettorale con l’Ulivo. La
rottura sulla Finanziaria ripor-
terebbe la situazione politica
esattamentealbiviodipartenza,
con un governo politicamente di
maggioranza,perviadelconsen-
so elettorale, ma di minoranza
in Parlamento, per il venir meno
del sostegno dei neo comunisti.
Prodi,cheesprimelamaggioran-
za politica, potrebbe «continua-
re» anche quando il suo governo
si ritrovasse inminoranzaparla-
mentare? Non è un caso che il
momentodipiùaltatensionenel
vertice di ieri è stato quando è
stata messa in discussione l’es-
senza politica del contrasto
«propagandato» pregiudizial-
mente da Bertinotti. La stessa
piccata censura di Prodi allo
show di Bertinotti a“Pinocchio”
- «Questa Finanziaria è per i cit-
tadini, soprattutto per le fasce
più deboli, e non per la tv» - ha
messo a nudo il nervo scoperto
nei rapporti con l’alleato della
desistenza. Né l’insistenza con
cuiBertinottihacercatoditoglie-
re all’«insoddisfazione di meto-
doedicontenuto»ognisignifica-
todi«dissensopolitico» è servito
adallentare il clima.Larotturaè

diventata «ipotesi di scuola»per
Bertinotti. Ma Prodi non ha la-
sciato correre: «Guarda che an-
ch’io sono statoadolescente eso-
no andato a scuola...». Come a
dire: «Non fare il ragazzino». E
suona quasi come una sentenza
la replica del non più verde Fau-
sto:«Forsesiamoandatiascuole
diverse».

Appunto, quel tanto di ambi-
guità nascosta dietro la distin-
zione ha reso vieppiù cogente
l’incombenza della scelta. Per la
semplice ragione che se pure Ber-
tinotti volesseprovareautilizza-
re la minaccia dello scontro per
rompere innanzitutto con Cos-
sutta, conquistare il pieno con-
trollo del partito, per poi ripren-
dereatrattareconilgoverno,non
è detto che a quel punto ci stiano
gli altri alleati. E, comunque, il
governo continuerebbe ad essere
esposto a un logoramento conti-
nuo. Se, invece, Bertinotti doves-
se portare alle estreme conse-
guenze la rottura, allora Prodi si
ritroverebbe inevitabilmente le-
gato a un governo di minoranza
con il rischiodidover consegnare
l’incarico ad altri. Per poter sal-
vaguardare la «maggioranza
chec’è»,Prodièobbligatoadan-
ticipare la crisi. E può farlo solo
costringendo Rifondazione a di-
re di no, qui ed ora, prima che
scatti il semestre bianco. Ma per
quale sbocco?Lescommessecor-
rono. De Mita, convinto che Pro-
di cederà auna soluzionepastic-
ciata con Bertinotti, si è giocato
20cravatte con l’ulivistaBressa.
Purchénonperdailpaese.

No alla crisi
dalle fabbriche
del Modenese
MODENA Un no deciso alla crisi di
governoèvenutoieridaquattro
dellepiùimportantiaziendediMo-
dena.LavoratorieRsudellaMase-
rati,dellaCaprari,dellaTbps(Te-
trabrikpackagingsystem)edella
NewHolland(Fiat)hannovotato
documenticheinvitanoleforzedel
centrosinistraatrovareunaccor-
do,«tenutoconto-comeafferma-
noi lavoratoridellaMaserati-di
scadenzecomeilrinnovodelcon-
trattodeimetalmeccanici,della
verificadell’accordodel23luglio
1993,delrilanciodell’occupazio-
needellariduzionedell’orariodi
lavoro,delvarodellafinanziaria
1999concontenuticheagevolano
i lavoratorie ipensionati».

Minniti: «Ma l’accordo è ancora possibile»
Il no di Rifondazione? «La svolta c’è, il suo elettorato non capirebbe...» 24POL01AF02
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Marco Minniti
segretario
organizzativo
dei Democratici
di sinistra

NUCCIO CICONTE

ROMA Prima una telefonata con
Massimo D’Alema che è in viaggio in
Argentina, poi con Cesare Salvi che si
trova a New York. Marco Minniti è ap-
pena rientrato da Palazzo Chigi dove
ha partecipato al vertice di maggio-
ranza sulla finanziaria, e ora nel suo
ufficio al secondo piano di Botteghe
Oscure fa il punto con l’Unità su una
giornata che non annuncia nulla di
buono per il centrosinistra. Bertinotti
sembra ormai deciso a sbattere la por-
ta. Ma il segretario organizzativo dei
democratici di sinistra non sembra vo-
lersi rassegnare all’idea di una rottura.

Eppure, ledichiarazionirila-
sciatedaFaustoBertinottial-
la fine del vertice non lascia-
nobensperare...

«Il comitato politico di Rc è messo di
fronte ad una proposta che nel merito
difficilmente può trovare obiezioni for-
ti.Miaugurocheprevalga laresponsabi-

lità di una valutazione di merito. Se in-
vece dovesse prevalere l’idea del disim-
pegno da un’area di maggioranza di go-
verno - un’idea prevalentemente politi-
ca - verrebbero messe in discussionele
novità contenute nella finanziaria. E,
inoltre, apriremmo la porta di uno sce-
nariopoliticomoltopreoccupante».

Cosa succederebbe se Berti-
nottidovessedecideredidire
addio al centro sinistra? La
finanziaria verrebbe appro-
vataconivotidell’Udr?

«No. Una rottura della maggioranza
sulla finanziaria porta ad una crisi di go-
verno. Introduce rischi molto seri. Si
apreunafasegravedi instabilitàpolitica
mettendoarepentaglioirisultaticheab-
biamo ottenuto nell’azione di governo,
le disponibilità che si sono manifestate.
Masoprattutto,unarottura,apreunafa-
se avventurosa nella vita politica-istitu-
zionaledelpaese.Chepotrebberimette-
re in campo una destra che si stacaratte-
rizzando per posizioni rissose e radicali
comemaieraavvenutoinquestiduean-

ni.Siamodinuovoalladestradell’Aven-
tino,quelladellaprimaleggefinanziaria
del centrosinistra. E prima di rimetterla
incampo,pensocheunaforzadisinistra
debba pensarci cento ed una volta. Nes-
suno può pensare che un’eventuale rot-
tura nella maggioranza avverrà in ma-
niera indolore. Senza traumi. La rottura
di questa maggioranza, su questi conte-
nuti, aprirebbe una ferita nel rapporto
conilpaese,dentrolasinistra.Saremmo
di fronte a scenari che non auspico. Per
questochiedoun’assunzioneforte,sere-
na,diresponsabilità».

Minniti, traquesti scenari lei
vedeunaltrogovernooleele-
zionianticipate?

«È del tutto evidente che di fronte ad
una crisi di una maggioranza, che ha
avuto un mandato da parte degli eletto-
ri, il percorso più limpido è quello di un
ritorno davanti al corpo elettorale. Ma
in questo momento non voglio parlare,
esercitarmi, sugli scenari futuri. Penso
che in queste ore bisogna impegnarsi
perché sia evitata una rottura nel centro

sinistra. Una rottura che non sarebbe
compresa innanzi tutto dall’elettorato
della sinistra. Dagli stessi elettori di Ri-
fondazione comunista. I quali con capi-
rebbero perché il centro sinistra ha tro-
vato l’accordo quando c’era da fare fi-
nanziarie rigorose e invece si rompe nel
momentoincuic’èdafareunafinanzia-
riacheridistribuisce.Chesiimpegnaper
lo sviluppo. Ma con Rifondazione non
voglio dare la partita per chiusa, per
scontata. Dobbiamo lavorare per l’ac-
cordo».

Ma cisonoimarginiperricu-
cire?

«Penso di sì. Dobbiamo sviluppare
un’offensiva di convincimento. Lo
schema per la finaziaria che il governo
ha proposto rende praticabile questa of-
fensiva».

Cosac’èinquestafinanziaria
che i Democratici di sinistra
vedonopositivamente?

«Il quadro della legge finanziaria, del-
lepropostecheilgovernoporteràalcon-
siglio dei ministri venerdì prossimo, si

configura come decisamente innovati-
vo rispetto alle due ultime finanziarie.
Che sicuramente hanno costituito le
precondizioni delle attuali scelte. Per-
chésenzaquellapoliticadi risanamento
ogginoneravamoincondizionidiassu-
meregliorientamentichevengonopro-
posti. Ma c’è un elemento di disconti-
nuità. Prima si tagliava, si risparmiava.
Ora vengono fuori due indirizzi forti. Il
primo si muove verso una mobilitazio-
ne di risorse e strumenti per lo sviluppo,
soprattutto per il Mezzogiorno e l’occu-
pazione. Il secondoindirizzo indicauna
curvaturasociale.Conun’attenzioneal-
le fascepiù deboli e più esposte dalla po-
polazione».

Una discontinuità che però a
Bertinottinonbasta...

«Non vorrei che Bertinotti leggesse le
attuali proposte con un pregiudizio po-
litico. Vorrei che guardasse il merito.
Faccio solo qualche esempio. Ci sono
misure significative sulla riduzione del
costo del lavoro; è previsto un incre-
mento del fondo per la riduzione dell’o-

rario di lavoro, che rende credibile l’ap-
provazione della leggesulle35ore; c’è la
proposta di sgravi triennali per i nuovi
assunti nel Mezzogiorno, insieme alla
costituzione dell’Agenzia indirizzata al-
la promozione industriale e un rafforza-
mento di Italia lavoro che avrebbe il
compito di affrontare il tema della riso-
luzione dei problemi legati ai lavori so-
cialmente utili. E ancora, qualche ac-
cenno alla parte sociale: c’èunaumento
di 80mila lire al mese per gli assegni so-
ciali; assegnoainuclei familiariper le fa-
miglie povere e numerose. E questo co-
meanticipazionediunprogettopiùam-
pio, per cui il governo chiede la delega,

sulriordinodegliammor-
tizzatori sociali. Si inter-
viene sui ticket sanitari,
alleggerendoli per la pri-
ma volta. C’è anche un
intervento a favore dei
proprietaridiprimacasae
a sostegno di chi deve af-
fittareunacasa...»

Minniti, tornia-
mo agli scenari politici. Ri-
fondazione è sull’orlo di una
scissione. E c’è chi dice: con il
governo potrebbero votare
non solo Cossiga e l’Udr, ma
ancheicossuttiani...

«Abbiamo scelto di non essere inter-
ventisti dentro il dibattito di Rifonda-
zione. Abbiamo manifestato rispetto ed
attenzioneversoquelladiscussione.Og-
gi però ci sentiamo di richiamare tutta
Rifondazioneadunprincipiodirespon-
sabilità. E rinnoviamo l’invito a guarda-
renelmeritodelleproposteavanzatedal
governo».


